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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO
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a il sapore degli Atti degli
apostoli il racconto della

fondazione della comunità cristiana
in Corea e del martirio dei suoi
primi membri tra la fine del 1700 e
il 1800.
La vicenda ebbe inizio nel 1782
quando alcuni letterati incaricarono
il giovane Ni-Tek-tso, che si doveva
recare in Cina, di assumere maggiori
informazioni sulla religione cattolica,
della cui esistenza avevano letto in
alcuni libri. Due anni dopo, Ni
ritornò battezzato con il nome di
Pietro e a sua volta amministrò il
sacramento ai letterati. Con il
fervore degli inizi essi svilupparono
un forte movimento di proselitismo.
Al suo arrivo nel 1794 il sacerdote
cinese Giacomo Zhu trovò nel
Paese circa 4.000 cristiani. Questo

numero andò crescendo nel corso
del 1800 nonostante tre gravi
persecuzioni durante le quali furono
messi a morte più di 10.000
cristiani. Tra di loro Andrea Kim, il
primo sacerdote coreano. Di nobile
famiglia era stato inviato a studiare a
Macao. Ritornò nove anni dopo,
subito dopo l’ordinazione, e aiutò il
vicario apostolico mons. Ferréol e il
missionario Nicola Daveluy a
entrare clandestinamente nel Paese.
Arrestato, venne trasferito a Seul e
giustiziato dopo che risultarono vani
tutti i tentativi per farlo abiurare.
Insieme con lui venne ucciso anche
il padre, Giuseppe. Quando il figlio
venne arrestato si presentò alle
autorità dichiarandosi cristiano.
Venne battezzato dal figlio in
carcere prima di ricevere insieme

con lui la corona del martirio.
Andrea Kim e suo padre Giuseppe
con altri 101 martiri vennero
proclamati santi da Giovanni Paolo
II nel 1984, in occasione del
secondo centenario della
fondazione della Chiesa cattolica in
Corea.

Gli altri santi. Giancarlo Cornay,
sacerdote martire (1809-1837);
Giuseppe Maria de Yermo y Parres,
sacerdote fondatore (1851-1904)
Letture. «Immolarono la Pasqua
per tutti i rimpatriati» (Esdra 6,7-
8.12b.14-20); «Andremo con gioia
alla casa del Signore» (Salmo 121);
«Andarono da Gesù la madre e i
suoi fratelli» (Luca 8,19-21)
Ambrosiano. 1Giovanni 5,1-13;
Salmo 39; Luca 18,1-8
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Il Santo
del giorno

Testimoni sino alla fine
di Elio Guerriero

Martiri
della Corea

Pozzuoli: quel ristorante
sembra una galeraQuanto

Basta
di Umberto Folena che bell’ò cafè / pure in carcere ‘o sanno fa».

E non solo il caffè, caro il nostro Faber ("Don
Raffaè"). Una vera cena da leccarsi le manette, come
quella di stasera alla casa circondariale femminile di
Pozzuoli. E – prego! – siete tutti invitati a quello che
con il nome di "Notte Galeotta" si tramuterà in un
vero ristorante, con le detenute ai fornelli guidate da
alcuni chef di Pozzuoli e Bacoli. Piatti tipici locali
innaffiati di falanghina e piedirosso doc, musica dal vivo
della Meridia Blues Band, presentazione dell’ultimo
libro del magistrato napoletano Gaetano Eboli, e
ricavato della serata devoluto all’associazione "Carcere
Possibile onlus", per l’acquisto di beni destinati a
migliorare le condizioni delle detenute. Chissà, magari
qualche cuccuma... A dire il vero, l’anno scorso –
l’iniziativa è alla seconda edizione – furono acquistati
tv, lettori dvd e film per la cineteca. Ma tutto fa brodo,
letteralmente, per non dover cantare: «Qui non c’è più
decoro le carceri d’oro / ma chi l’ha mi viste chissà /
chiste so’ fatiscienti...». Buon appetito. E spediteci
qualche avanzo qui, in redazione. La nostra galera...
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I VECCHI SLOGAN DI UN BOSSI IN DIFFICOLTÀ. ALTRI CASI NELLA UE

La corrosiva illusione
della propaganda secessionista

SERGIO SOAVE

IL PIANO DECENNALE DI RILANCIO ECONOMICO DEGLI USA

Realizzare l’«impossibile»
La sfida di Obama. Che ci riguarda

GIORGIO FERRARI

vere un telegiornale
su misura è il sogno
di tanti

telespettatori. Per milioni di
persone i tg sono un
appuntamento
irrinunciabile. Ma chi li
guarda (dicono gli studi)

spesso ne rimane deluso. Per alcuni hanno
troppa politica. Per altri troppo poca. Certi
spettatori non sopportano le notizie di

gossip, ma ci sono legioni di persone (a
dare retta all’Auditel) che amano i servizi
"leggeri", meglio se con protagonisti gli
animali. C’è chi vorrebbe più profondità e
chi invoca più leggerezza. Chi sogna uno
sguardo più completo sul mondo e chi di
fronte a certi servizi cambia canale. In
poche parole: ognuno vorrebbe il «suo
telegiornale». Un tg fatto su misura, che
tenesse conto solo e soltanto dei gusti di
chi lo guarda e non anche di quelli del resto

del pubblico.
Detto, fatto: le maggiori televisioni europee
(tra cui Bbc e la nostra Rai) stanno
lavorando a un progetto simile, insieme alle
multinazionali dell’elettronica, università e
istituti di ricerca. Si chiama «No Tube» e
promette proprio di dare a ogni spettatore
il suo telegiornale su misura. A prima vista
sembra un’idea rivoluzionaria e utile. Un
progetto che ci permetterà di non perdere
più tempo e di rimanere connessi al
mondo. A prima vista, però. Perché le cose,
come sempre, sono un po’ più complesse.
Intanto a decidere quali sono i servizi che
preferiamo è un algoritmo matematico, che
formula risposte in base a ciò che ognuno
di noi scrive (almeno il test, per ora,
funziona così) su Facebook. Sia nel proprio
profilo, sia nei commenti. Per esempio, se
ho scritto che amo il Milan, i Beatles, le
moto, la cucina giapponese e i mobili
antichi e ho detto la mia sul campionato di
basket americano, i jukebox e i cani

Landseer, il computer mi restituirà ogni
giorno una serie di servizi presi da tutte le
edizioni dei telegiornali italiani (e, per chi
lo vuole, anche stranieri) che
corrispondono al mio «profilo». Peccato
che così facendo – siamo sempre nel
campo della ipotesi e degli esempi – non
saprò mai niente della carestia in Somalia o
dei cineasti arrestati in Iran. Così, il mondo
che mi arriverà in casa ogni giorno (forse)
sarà sempre più simile ai miei gusti
Facebook, ma (sicuramente) sarà anche
sempre più piccolo e parziale.
In fondo ciò che ci aspetta, usando sempre
più spesso le tecnologie, è un mondo dove
un algoritmo matematico, in qualche
modo, governerà una parte delle nostre
vite, del nostro sapere, del nostro modo di
informarci. Già oggi quando interroghiamo
un motore di ricerca come Google, i
risultati che ci restituisce sono figli di tutte
le ricerche che sono state fatte dal nostro
computer. E quindi sono (per ora, solo

parzialmente) "diversificate", a seconda
dell’«orientamento» dell’utente. Solo che
un tg, un giornale elettronico o un
qualunque altro servizio «su misura»
rischia di blandirci e non di scuoterci; di
confermarci nelle nostre convinzioni e mai
di farci sussultare o arrabbiare,
proponendoci punti di vista, storie e
opinioni in contrasto con le nostre ma che
ci fanno riflettere e crescere.
Così, i telespettatori, convinti di avere
trovato un alleato sicuro nei tg su misura,
finiranno invece probabilmente per
perderci, mentre a vincere sarà ancora una
volta il mercato. Prendete il progetto
NoTube. Per renderlo un business, hanno
già sperimentato un algoritmo che sullo
schermo della nostra tv digitale, del nostro
telefonino o iPad farà apparire pubblicità
personalizzate, calcolando anche il
«momento migliore». Cioè, quando l’utente
è più «ricettivo» e da cittadino diventa
consumatore.

A

l discorso
veneziano di
Umberto Bossi

si è svolto nelle
condizioni più
difficili per il leader
della Lega Nord,
che deve reggere

una coalizione costretta dalla
situazione economica a misure
impopolari e che sente il tumulto
interno che ne è il riflesso. Bossi ha
scelto di proseguire nell’esperienza di
governo, anche se non si illude molto
che l’esecutivo guidato da Silvio
Berlusconi possa arrivare davvero a
concludere la legislatura nei tempi
previsti, e per reggere al malumore
dei suoi ha innalzato vecchie
bandiere e corrosivi toni identitari. La
proposta-sfida che il Senatur ha
lanciato, quella di un referendum per
la "Padania" è, nel merito, priva di
consistenza. In Italia i referendum
sono solo abrogativi o di conferma di
modifiche costituzionali già
approvate in doppia lettura dal
Parlamento. Nessun Parlamento
voterà mai una legge secessionista e,
naturalmente, non c’è alcuna legge la
cui abrogazione permetterebbe la
secessione dalla Repubblica «una e
indivisibile» (articolo 5 della
Costituzione). Sul piano della retorica
politica l’evocazione
dell’indipendentismo padano ha per
di più l’effetto di rendere più difficile
il rapporto con il Quirinale, che pure
aveva compiuto passi significativi per
collegare il federalismo all’unità
nazionale.
Ma questo ritorno di fiamma
secessionista, che in passato era
apparso anche concretamente
minaccioso, oggi mostra chiaramente
il suo carattere puramente
propagandistico, volto a rassicurare,
eccitare e quasi distrarre una base
incerta e che comincia a nutrire più di
un dubbio sull’infallibilità del "capo",
mentre suscitano diffidenze le
tentazioni "dinastiche" (presenti
peraltro, sul versante politico
opposto, anche nell’Idv di Antonio Di
Pietro) che hanno indotto Bossi a
indicare nel figlio Renzo il futuro
capopartito. Una somma di motivi
negativi che contribuiscono a far

risaltare Roberto Maroni come
possibile leader alternativo di una
Lega capace di interpretare il
localismo in maniera matura ed
efficace.
Va però detto che la tentazione di
dare una "risposta separatista" alla
crisi non è un’esclusiva leghista. Dalla
Catalogna alle Fiandre ai Paesi Baschi,
le tendenze indipendentiste, che fino
a pochi anni fa erano patrimonio di
minoranze, sono diventate la
tendenza prevalente, in base a un
calcolo tanto elementare quanto
errato, ma comunque suggestivo. Le
regioni relativamente più ricche, si
dice, sarebbero in grado di reggere il
ritmo e di soddisfare le esigenze della
Germania, ma rischiano il
declassamento economico perché
debbono sopportare il "peso" di
quelle più povere. Naturalmente non
è così, se la tempesta finanziaria
internazionale può attaccare il debito
sovrano di grandi Paesi come la
Spagna e l’Italia (con qualche puntata
sulla Francia), sarebbe in grado di
spazzare via quelli di eventuali
staterelli minori, com’è di fatto
accaduto all’Irlanda, alla Grecia e al
Portogallo. Nell’Italia del Nord, per la
verità, questa illusione non è così
diffusa, resta concentrata nella parte
più militante della Lega, che è quella
che Bossi aveva di fronte nel suo
comizio lagunare.
Il problema reale della Lega è la
difficoltà a "vendere" i provvedimenti
sul federalismo fiscale, che la
situazione della finanza pubblica e le
prospettive di ulteriore riduzione dei
finanziamenti alle autonomie
rendono oggettivamente rachitici. Il
salto pindarico o il ritorno ancestrale
al secessionismo è anche l’effetto di
questa difficoltà oggettiva. Si direbbe
che la spinta propulsiva del
riformismo padano si sia arenata,
come testimonia l’attitudine a
bloccare proposte altrui più che ad
avanzarne di proprie e di nuove che
ha caratterizzato la Lega di fronte alla
crisi (il no a una definitiva riforma
previdenziale che ha indotto
all’aumento dell’Iva ne l’esempio più
clamoroso). L’illusione, poi, che il
Nord si possa salvare da solo è la più
pericolosa e anche la più disperata.

I l tarlo che rode
dall’interno ogni
manovra

economica dettata
dall’emergenza
della recessione o
da una durevole
congiuntura

negativa può ricordare quel "principio
di indeterminazione" formulato nel
lontano 1927 dal fisico Werner
Heisenberg, secondo il quale non è
possibile determinare
contemporaneamente la posizione e
la velocità di una particella
subatomica, dal momento che l’una
esclude l’altra. Lo stesso si può dire –
con un po’ di fantasia – del dualismo
fra crescita economica e taglio della
spesa pubblica, fra riduzione del
deficit e aumento dell’imposizione
fiscale: ciascuno di questi
provvedimenti è in sé auspicabile, la
loro coesistenza quasi impossibile.
Come si può sperare, ad esempio, in
una ripresa dei consumi se si
aumentano le imposte e i prezzi al
dettaglio crescono? Oppure, come si
può inseguire la crescita economica se
drastici tagli alla spesa deprimeranno
gli investimenti? In simili secche si
dibatte in queste ore Barack Obama
con il suo "Buffett Rule" (dal nome
dell’omonimo miliardario), chiave di
volta del piano decennale da
quattromila miliardi di dollari per
ridurre il deficit federale di tremila
miliardi e incrementare le entrate di
1.500 miliardi facendo pagare ai
milionari americani un’aliquota
minima del 35% e tassando le rendite
finanziarie di almeno 20 punti in più
(in pratica equiparandole al prelievo
fiscale della middle class). Prima di
gridare al miracolo – o come fanno i
repubblicani e i duri del Tea Party
inveendo nei confronti di una «iniqua
tassa di sinistra» – riflettiamo: la nuova
imposta sui milionari colpirebbe solo
lo 0,3% dei contribuenti americani,
450mila fra persone in tutto. Il cuore
della manovra dunque non sta nel
tassare i "paperoni" d’America,
piuttosto nel limitarsi a sforbiciare il
sistema previdenziale, Medicare
(l’organizzazione che offre cure agli
anziani su cui si vorrebbero
risparmiare 248 miliardi) e Medicaid

(che presta assistenza ai poveri, che
avrebbe tagli per 72 miliardi),
puntando viceversa su un pacchetto
da 447 miliardi di dollari da investirsi
nella scuola, nelle infrastrutture e in
sgravi fiscali per le imprese che
assumeranno disoccupati. Sull’altra
sponda dell’Atlantico un’Europa in
affanno, fiaccata dalla crescita asfittica
e dall’incubo di una catena di default
guarda con giusta apprensione al
piano del presidente Obama. Un
piano, che al di là dell’articolazione
ideologica e del suo commendevole
fondale etico («Ciascuno deve vivere
secondo le sue possibilità e tutti,
anche i ricchi e le grandi aziende,
devono pagare il giusto per aiutare a
ridurre il deficit e il debito»), è fatto su
misura per raccogliere consensi in
quell’ala democratica da tempo
delusa per la propensione di Obama al
compromesso, ma soprattutto per
mettere all’angolo i più oltranzisti fra i
repubblicani, i quali l’anno prossimo –
a ridosso delle elezioni presidenziali –
faticheranno non poco a difendere i
multimilionari nel nome del più
celebrato dei loro precetti: non un
dollaro di tasse in più ai ricchi. Ce la
farà Obama? In questa sfida al
principio di Heisenberg il presidente
ha tempo fino al 23 novembre, perché
il comitato bipartisan allestito allo
scopo di ridurre il deficit federale trovi
un’intesa, quell’intesa che il
Congresso fino ad ora ha negato. Ma
noi forse, fra un’altalena e l’altra dello
spread fra i titoli del debito pubblico e
i bund tedeschi, ci siamo scordati di
come al di là di tutto sia ancora
l’economia americana a fare da
locomotiva e da incentivo a quella
europea, nonostante il ruggire delle
economie asiatiche e dei Paesi
emergenti. Il successo di Obama in
buona sostanza conviene anche a noi
europei: la ripresa economica
americana (le previsioni per il 2011
inchiodano il Pil a a un mesto 1,5-
1,7% con tasso di disoccupazione del
9%), se ci sarà, potrebbe trainare
anche il Vecchio continente fuori da
quello che l’Ocse ha descritto senza
mezzi termini come un concreto
rischio di stagnazione. Mai come ora
possiamo dirci così interessati e
coinvolti.
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Scope simboliche a Rio per «spazzare la corruzione» in Brasile (Epa)

Raduno di scope
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